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La gara di aggiudicazione si è conclusa a giugno 2017. Da luglio è iniziato il 
confronto sindacale con ArcelorMittal. Le condizioni di partenza non 
sono state semplici: l’Ilva, durante questi anni di amministrazione straordi-
naria ha perso volumi produttivi ed efficienza e gli impianti si sono 
degradati, determinando un aumento degli incidenti e della pericolo-
sità degli stabilimenti. L’ Amministrazione Straordinaria è stata una sorta 
di stress-test delle possibili conseguenze di una “nazionalizzazione”, su cui 
c’è divieto totale da parte dell’Unione Europea per settori come la siderurgia. 
 Non solo, la Regione Puglia, in modo del tutto singolare e al limite del lecito, 
aveva parteggiato per una delle due cordate, accomunate da gravi conse-
guenze in termini di riduzione del personale.
Durante i primi due mesi, lo scenario è rimasto bloccato da tutti coloro 
che miravano a far saltare l’aggiudicazione avvenuta con gara effettuata in 
linea con i criteri europei. Un governatore regionale che, poi, con grande 
autorevolezza, ha attribuito l’etichetta di “venduti” all’80% dei rappresentanti 
dei sindacati presenti in azienda.
Da allora, abbiamo assistito ad un gioco continuo volto a ricercare vizi di for-
ma o scadenze di ogni tipo, in relazione, prima, al ricorso al Tar della regione, 
poi, al giudizio dell’antitrust: pretesti, questi, che qualificavano la strategia 
di fuga dalla trattativa messa in campo da una parte del sindacato. Il 
tempo perso, quando un’azienda perde 30 milioni di euro al mese, danneg-
gia giorno dopo giorno i lavoratori. 
Un sindacalista che, dopo un anno di infiniti di incontri formali e informali, 
sostiene di “non essere stato messo in condizione di fare la trattati-
va” fa un riconoscimento implicito delle proprie incapacità negozia-
li, che alcuni confondono con la ripetizione di un “mantra” su ciò su cui non 
sono d’accordo senza fare mai mezza proposta. Il contrario del “passo 
dopo passo” di cui parlava Luciano Lama.
Tenere oscuri i passi che si fanno e non raccontare mai alla propria dele-
gazione i vincoli del negoziato, essere sinceri anche sui rospi da ingoiare, 
qualcuno crede ancora che lo si possa rinviare per mesi e farlo ingoiare 
l’ultima notte di trattativa alla propria delegazione, presa per stanchezza 
(come per l’inesistenza “dell’accordo vincolante”). Un sindacalista che fa 
finta di non sapere che i buoni accordi vanno fatti per tempo, perché 
le soluzioni fuori tempo massimo non sono soluzioni, gioca con il destino 
dei lavoratori. Ilva, nel frattempo, perde 30 milioni di euro al mese, ha 
le casse completamente vuote (scusa con la quale fu cacciato il commis-
sario Enrico Bondi), l’Amministrazione straordinaria ha rallentato il paga-
mento delle ditte di appalto creando problemi di reddito e occupazione 
ai dipendenti, ha disinvestito in manutenzione e sicurezza e non ha ne-
anche fornito le tutele legali ai lavoratori sotto processo (di tutte le categorie 
e livelli) per aver eseguito le direttive aziendali. Dopo il rallentamento del 

pagamento delle ditte esterne saranno a forte rischio gli stipendi dei lavo-
ratori Ilva. Chiederemo il conto alla parte del sindacato che crede che una 
trattativa possa durare quasi un anno senza consguenze.
Fare “melina” in queste situazioni è da irresponsabili.
Un sindacato che teme le trattative è pericoloso per i lavoratori per-
ché incapace di assolvere qualsiasi mandato conferito dagli stessi 
lavoratori.
Poi, come in altre vertenze, c’è stata l’attesa messianica del Godot della na-
zionalizzazione, illusione a buon mercato di chi fa finta di non sapere che è 
peraltro vietata a livello europeo nel settore siderurgico.
Tutti in attesa di un piano B, benaltrismo che ha portato la Puglia ad avere 
il doppio della disoccupazione della media europea. Un benaltrismo 
che fa finta che, a Taranto, stanno chiudendo altre aziende non siderurgiche 
e che, senza industria,
Passare dal piombo della diossina a quello della malavita, non è una soluzio-
ne. Così come la decarbonizzazione, che ha bisogno di gas a buon mercato 
per essere realizzata, non può essere invocata la mattina per, poi, il pomerig-
gio stesso bloccare i lavori della Tap (precondizione, invece, per avere il gas). 
Ambientalizzare e produrre acciaio senza inquinare, come si fa in 
tutto il mondo, è un esercizio troppo ragionevole per l’Italia anti-in-
dustriale che si nutre di contrapposizione.
È molto più facile non risolvere i problemi e schierarsi, costruendo 
la propria notorietà da una parte o dall’altra. 
La trattativa è stata boicottata da questa sottocultura, eppure, proprio da 
quel tavolo, è venuta un’accelerazione del piano ambientale: molti parlano 
solamente dei wind days, a riguardo il tavolo sindacale, dopo anni di scontro, 
ha avviato i lavori per la copertura dei parchi minerari al fine di eliminare la 
fonte dello spolverio, in ottemperanza dell’Aia, utilizzando l’acciaio prodotto 
nel PLA2, che rientrava dalla Cassa Integrazione.
Allo stesso tempo, un grande gruppo come ArcelorMittal, che applica i suoi 
criteri di organizzazione aziendale e del lavoro definendo il perimetro azien-
dale per qualsiasi stabilimento del mondo con lo stesso schema, compie un 
esercizio poco intelligente e poco efficace per il bene dell’azienda stessa. 
Questa rigidità ideologica va rimossa al più presto.
Da tempo la Fim Cisl, nei tre giri di boa che ci sono stati del negoziato (il 20 
dicembre - prima delle elezioni  e infine negli ultimi due mesi) ha chiesto a 
tutti di fare sul serio e di accantonare i tatticismi.
E oggi vi è stato l’epilogo, culminato con la messa in mora del negoziato.
Il Governo, negli ultimi giorni, ci aveva comunicato che stava lavorando per 
una proposta finale, quella che è stata illustrata oggi per linee guida. La boz-
za per la Fim-Cisl conteneva 4 punti da modificare: l’organico di partenza 
era ancora insufficiente, ma era stata accolta positivamente la nostra ri-
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chiesta di azzerare qualsiasi licenziamento e la garanzia che tutti 
i lavoratori entro il piano dovevano avere una proposta occupazio-
nale a tempo indeterminato e che la corretta proporzione organico, atti-
vità dovesse essere oggetto di verifica sindacale. Abbiamo definito i 10000 
occupati non sufficienti e chiesto l’inserimento dei cronoprogramma 
di investimenti per il piano ambientale e il piano industriale. In ogni 
caso viene previsto l’utilizzo dei lavoratori in Ilva come bacino prioritario per 
tutte le assunzioni. Abbiamo anche chiesto al Ministro Calenda, in assenza 
di risposte dei commissari, che il governo si faccia carico delle tutele 
legali dei dipendenti che restano ancora un nodo irrisolto.
Veniva garantito ulteriore lavoro attraverso la Societa per Cornigliano e la 
Società per Taranto, in accordo con enti locali di Taranto e della Liguria che 
va riconosciuto hanno svolto un ruolo molto costruttivo.
Distanze restano anche sul premio di risultato aziendale (PDR) ma 
per la sola parte variabile, per la quale abbiamo chiesto un una tan-
tum per coprire la differenza con la retribuzione attuale per il periodo 
in cui verrà ridiscusso il contratto aziendale.
Ma al contempo risolto il problema del salario variabile la discontinuità resta 
solo formale, con la conferma del mantenimento dei diritti individuali di ogni 
lavoratore passato a Arcelor Mittal. Per questo possiamo discutere del nuovo 
Pdr (tra l’altro scaduto nel 2010) ma a condizione che i livelli salariali 
restino invariati con il riconoscimento nel transitorio di una tantum 
pari al premio stesso.
Sul Piano ambientale il testo prevedeva il Recepimento del Proto-
collo di Intesa del Comune di Taranto per implementare il DPCM. Tut-
to il sindacato ha sempre dato, come in tutte le vertenze di questi anni, la di-
sponibilità solo ad uscite, su cui il Governo ha confermato l’impegno per 200 
milioni di euro per un piano di esodo esclusivamente volontario incentivato 
che coinvolga fino a 2000 lavoratori (100.000€ di incentivo) e contestuale 
utilizzo di 5 anni di cassa al 70% di retribuzione. Cassa che si ridurrebbe a 
soli 2 anni per coloro che volessero passare in Arcelor Mittal.
Come Fim Cisl abbiamo ribadito la nostra disponibilità a discute-
re su queste linee guida a patto che siano modificabili con quanto 
espresso dalle Organizzazioni Sindacali. Per questo lo spazio per con-
tinuare a negoziare, magari avviando una no-stop, andava e va trovato ad 
ogni costo. È ripartita la domanda d’acciaio e grazie a questo masochismo 
lo importiamo e lasciamo in cassa integrazione o licenziamo i lavoratori. È 
una follia. La siderurgia è l’architrave della sovranità industriale del paese.
L’intera delegazione sindacale non può essere ostaggio di chi in at-
tesa di “governi amici”, da patenti di legittimità dei ministri ancora 
in carica. Ci auguriamo che ciò non autorizzi nessuno nel governo a soffiare 
sul peggiore qualunquismo anti-sindacale.
Sappiamo bene che il sindacato non può farsi utilizzare neanche da chi fa 
battaglie interne al proprio partito, o a bisogno di auto garantirsi allargando 
le maggioranze nella propria regione ma generalizzare
aiuta la parte più reazionaria del Sindacato.
Qualsiasi governo deve essere un interlocutore credibile e non un 
“amico o nemico” e le convergenze o divergenze devono essere tro-

vare sempre sul merito per il bene dei lavoratori e del paese.
Chi, nel sindacato, in queste ore si vanta di aver fatto saltare la trat-
tativa dovrebbe spiegare ai lavoratori che non avere più una sede 
di confronto mette l’azienda in condizione di “avere mano libera”, di 
decidere se abbandonare il progetto Ilva o procedere alla sua acqui-
sizione senza accordo sindacale. È vero che i lavoratori hanno votato in 
massa per la stessa forza politica che qualche giorno fa, in commissione 
europea petizioni ha chiesto la chiusura immediata e la riconversione (a 
cosa?) dell’Ilva. Ed è un bene che i lavoratori votino sempre ciò che credono 
in piena libertà, salvo poi però, chiedere sempre al sindacato di riparare i 
danni causati dai partiti che hanno votato, non è la prima volta che accade. 
I partiti dopo le elezioni spariscono i delegati sindacali sono tutti i giorni tra 
i lavoratori.
Questo epilogo è il peggio che poteva accadere e ora, nella prima fase si 
generalizzerà contro tutto il sindacato e nella seconda saremo il capo espia-
torio delle conseguenze.
Nel frattempo i lavoratori dell’indotto saranno i primi a pagare in ter-
mine di occupazione e retribuzioni, da luglio bisognerà rifinanziare la 
liquidità dell’amministrazione straordinaria e i lavoratori dei tubifici restano 
in cassa integrazione. Qualcuno si sentirà puro, ma soltanto perché sarà tal-
mente lontano dai lavoratori da non sentire la loro disperazione.
E la causa non sarà ne la globalizzazione, né l’Europa ne altri ma 
ancora una volta il nostro masochismo anti-industriale di cui le pri-
me vittime sono proprio ambiente e occupazione. Singolare che chi 
chiede sempre il referendum tra i lavoratori, questa volta non abbia 
voluto consultare neanche le Rsu e neanche i lavoratori e abbia de-
ciso da solo di non proseguire la trattativa.
A fronte della conferma dell’interruzione della trattativa o se Arce-
lorMittal dovesse andare avanti senza accordo riteniamo sia giusto 
consultare i lavoratori. Il Governo e l’azienda hanno detto che le ga-
ranzie per chi resta al lavoro e gli incentivi per chi vuole uscire, non 
ci sono senza accordo sindacale. Significa che si butta nel cestino 
la possibilità di ottenere,  Zero esuberi e  100.000€ e +5 anni di cassa 
integrazione per le uscite volontarie. Quando non si vuole far sapere 
la verità, si organizzano le Assemblee senza tutte le organizzazio-
ni sindacali, o si boicottano organizzando grida e aggressioni, allo 
scopo di nascondere come sono andate realmente le cose, non si 
vuole che i lavoratori si facciano un’opinione, liberamente, con la 
loro testa.

Ambiente, lavoro e occupazione non si difendono sui social e scap-
pando dai tavoli negoziali, ad oggi gli unici risultati è stata proprio 
la trattativa a portarli a casa, vogliamo continuare ambientalizzan-
do e bonificando tutta l’area e salvando ogni posto di lavoro. 

Chi favorisce il risolve, chi grida e minaccia vuole che tutto resti 
come è.
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